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tuico alla Libercà da S. Niccolò. 
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CEDRONE. )• luoi Genitori . 
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[M^gjì A un nobile , e ricco Pcrfonaegio , cliiama- 
11 11^ 1 Cedrone y della Città di £(Toranda [ poco 
IBj^^g diRante da quella di Mira ] fu fatto inalzare 
un facro Tempio in onore del grande Arci- 
vefcovo S. NICCOLO . E continuando egli,infiemc 
con la fua Conforte , che appellavafi Eufrofina , 
proccurare la venerazione , e 1* oflTequio al mcdefimo 
Tempio , ne ottenne per grata ricompenfa un defide- 
ratiflìmo Figlio^ a cui fu porto il nome di Adeodato • 

Qyefti già crefciuto nelT etade era ivi condotto 
ogn*anno dai Genitori a folcnnizzarne la Feda del 
lor SantifTimo Protettore. Ma accadde una volta, 
che nel giorno dital Feda diede a terra ne' Lidi vici- 
ni ad EiToranda una gran turba di Corfari ( della ftir- 
pe degli antichi Agareni )da i quali fu faccheggiato 
il Tempio y e furono imprigionati molti Criffiani , 
che là eran concorfi per lor diuozione > e fra gli altri 
andò fchiauo il giouinetto Adeodato . 

Infinito fu il dolore , che ne fentirono Cedrono , 
ed Eufrofina ,e travagliando per lo ipazio d'un* in- 
tero Anno in continui patimenti, einaccrbilTimc^ 
afflizioni , ben lo palefarono . 

Teti^. jfll' anatre , alla <voce , al nfolto , a i partnì. 

Ritornato poi il tempo di rinnovellare Tanniver- 
faria Ricordanza della morte del grande A rei vefco- 
vo di Mira , e la funefla memoria della infelice per- 
i A 2 dua 



dita del cari/Timo unico Figlio s non fi mancò da eflTi 
di porgere inc|\]el giorno ieruenriflTimc le preghiere , 
e di clcrcicareufficj di generofa mifericordia verfo i 
Poveri; facendo ancora un divoto Conuirt) a i facri 
Minifhidd proprio Tempio j con ferma fperanza , 
che il gloriufiffimo Pallore, prefi in aggradimento 
tali pietofi tributi d*o(Tequioal fuofouranifTimome- 
rito/ofle per libera, e di Icruitù T amaro Giouinctto^ 
e ritornar loro , irificnjc con eflo , la primiera tran- 
quillità , eallcgrezra, 

Nèfugià vana sì fatta fperanza, perchè NICCO- 
LO n^l giorno medefimo tolfe prodigiofamcnto 
Adeodato dallecatene , e trattolo in aria fofpefo per 
li capelli , lo poso a vifta de i Genitori fu la foglia del 
mentovato lor Tempio 5 doue corfi ad abbracciarlo 
tutti feftofi^ e piangenti per giubilo cftremo , da lui 
intefero in qtial guifa il Santo Arcivefcovo , nel rc- 
ftituirlo alla fuacara Libertade^ivi lo avedè per Di-' 
vina Onnipotenza guidato^ 
D.wt. J« merjy che >20>i balena ; 

ì>2en y che non fi termina un momenti . 

r AVTORE A CHI LEGGE. 

A Lame cofe , nella facra Kapprcfentazione yfi fono aggiunte alU vera 
Ifloria , ed alcme di poco momento da quella fi fono v^triate ; per 
Jeruire air ordinanza de i Ragionamenti , e del tempo > e per non ijpo- 
gliare degli Episodi la Torfia , che di ejfft manchevole non dimoflrereb • 
ve la fna bixx/irra va^hexZA > nè il eggiadri fres) > che nohilmcntt^ 
V adornano . 



PAR 



PARTE PRIMA 

Eufrofina , Cedrone , Sacerdote, 
£ufr. O E w/ri pr(7<v4 amante core 

7(/o Jo/or , f anìan^i morte : 

Tik di mortt il pro<va amaro , 

Se il fuo Caro 

Luyjgi opprime iniqua Sorte . 
Caro mio Vtgtio , o Viglio , e do^ve fei ì 
Ti4 fei fra le catene ' 
Strarjo d* acerbe pene j 
Nè ^uol Fato crudel , che / tuoi tormenti , 

Torga dolce conforto 
Vn Cor , che ti die ^ita , or quaft è morte , 
O mÌ9 Diletto , O Jo/ ^Z^*^// occhi miei , 
C<f ro w/o Figlio y 0 Figlio , e do^e fei ì 
S' io potejji j aimè , difiruggere 

JLe morte , che f* affliggono 

fra le pene , e fra i martire 



tiue/lo W doknte^ e mlfefty" 
Auuampato artclrebbe in cenere 
7 et il foc0 de i fofpir . 
{ t^![^ ) farlo in ^ano- , 
In <van piango é fofpiro , 
j Mi querelo , e m adiro 

^ Che / oltre a V turni , e Monti , r Selue , e Mari y 
Seruo a Trramii awri , 
Tu <vago Idolo mio ne Jìai lontano : 
Ah , che i foffiri f e i lagnpnojs accenti 
Son miferabil gioco all' aure , a i Venfi . 
Lontanan'^a nemica d' Amore , 
Ter te ^uana è d* Amar la pietà . 
Se pur nieghi conforto al dolore 
T>el "Ben , che langue , 
E // languir mi fa . Lontanan'^a tS^c^ 
Ced. E fino a quanto , o Cara , e finé a quanto 
Terrem per l afpro duolo 
Turbati i lumi m tembrqfo pianto ì 
Euf. Sen gir col Figlio t miei contenti a <volo . 
Ced. Ed lo perfi col Figlio anco mejiejio . 
Fuf. Madre inf elite Madre ! 
Ced. Funefltffìmò Tadre ! 
Euf. E come aurò mai pace ? 
Ced. Come fereno il ciglio ?^ 
a 1 Se in duri ceppi giace • 
Euf // mio "Beni 
Ced, // mio Core 

^ ^ ll^ mio bel Figlio ^ Ced 



Ccd. %pJtg>fol , che dolce ftorH^ ' 
Sù /' AuYors y, 



\ ^mirando al chiaro di , 
C Af fua prole alfri rapi : 
Se ben piagge , e a lui rifponde 
Il ^4/cel con Jlebil* onde ; 
Spiega fol& 1^ mio cordoglio ; 
E mille in quefio fen ( It^o ) ne accaglio . 
Euf. Tortorella , eke fu fpopi 
Amorofa , 

Se il fuo fido a morte andi 
Ter no ftral , che to piagò : 
Se ben geme illangnidita , 
ir a ijofpir le fronde tnuita ; 
Solo fpiega un mio tormento y 
E ( la[fa ) in que/lo cor mille ne fento , 
Ccd, Ma fegti^ mai dolente 

Tu r alma , e <vide orror di morte intorno 
Lunge dalla fua V ita , 
Dair Alma jua gradita : 
Or più fiero dolor turba la mente , 
In rimembrar y che firinnuo'va il giorno , 
Il giorno ahi Tempre acerbo , ahi fempre amaro ^ 
^ando barbare Genti al facro Tempio , 
Con [agri lego fcempio , 
Fra bei te fori il mio Tefor predaro . 
Euf. Deh quai furo gl* infulti , e le rapine 
Le flragt , e le ruine ! 



SluaU il crudo furore ! ' 
Chi 7 rimembra , e non piange 
Nacque Ih do^e Scilla il Mar fi frange ì 
%acchtude un cor di Tigre j o f7q>\ ^ core . 
Euf. Non à il C9r^^:f alma non a 7 
Ccd. ^ ^ Chi non njerfa amare filile 
DalleJanguide pupille 
Vi tal doglie per pietà . 
Non i il cor ^ /* alma non à . 

Sac. 0 Cieli , e che "vegg Io ? 
Amico y Amico { 0 X>io ! ) 
^al funeBo terrore ai, wl f^mhianfe ? 
V à fede il Duolo , 0 pur nj Mberga Morte ? 
E tu Donna tremarne 
Ou^ ai del guardo i fulgidi fplcndori ? 
Mi feri Gemtori , . 
l^en fcorgo i ^oftri affanni 
A gli atti , al portamento , al n^oUo , a i panni . 
Ced. Chi perde il. Figlio ogni Utii^a perde . 
Euf. E mejìo cor fugge il fereno , € 7 njerde . 
Gemme del Marjucenti ^ - 
OJlri di Tiro ardenti ^ 
Són pena , e non diletto al cor , che giace 
Triduo di pace , 

E cinto è Jol di tenebre , e d orror ^ 
^ejle chiome all'aura erranti , 



^eftt /?^jf , qttefiè pianti \ 
Che in un fonte m an cangiata , 
^efit fon proprie tnfegne al mio dolor » 
Gemme £5*r. 
Sac. frenate il rÌ9 tormento ; 

Che fia , che 7 Ciélfuk roapt Luèé' apprese 
fra tante di martir crude tempefle . 
jiDEOD^o il Figgilo , il <voJhro Amore , 
L nlto %ege tmìnonàle a <voi concèffe : 
• ' ' È fnl Figlio è tra i lacci \ Ei lo permejje 
Cui fefUa è la Fortuna , e ferno ti Fato . 
Vinca armata T{agion /* inerme doglia ; 
Ei a>' adornò del 'Dono ^ Ei ^e ne fpoglia , 
Il gran VdleV r "ardori 

Vn t)io ^olle così- . ^ 
E fe prou/ayh Wartori , 
Gioia fi [perì un dì . 
ha Man , che ife\fixgeila , 

Voìc'efanà>yfè^può\'] ^ ' 

Che r altpie Jue quadrella 
Sol la Tictàc formò . 

Euf Venero umìl dejila Clemen<;(a il Trono . 

Ccd. E fa'm^ ti) Lei confido'' ^ 
Euf. In Lei mia fpeme affido ; 

a 2. Che può forridri^i^l fofpirato Dono, 

B Ccd. 



Ccd. Sù I:t n)rrde E^4^U [^reìi4. 

Ter f 'irtu^ ,^ peir,,^clfà , 
ElU al tadrt^ fc^iifUato ^ V\ .5b8 

Sac, Sc Hn^^ie^i y che fiififl'i<^>i^^. ^^hQ^h Ì:i^cht/tc , 

Ccd. U ardenti mie preghiere , \ 

5^^ /* ali 'd^l^miltà dewto io fòrgo ; ^\ 
E s Et r offre al Gran V^P. ^^Ue xSfere ; 
Vicino il Figlio , e^ ^J-fiHO. gioir ne fcorg9 . 
Sac. Vi NICCOLO per f aJfo ^M^/t^ egregio 
Xen , che 7 CidS^f^f^h. ^. . . , ^ 
' E nulla a tanto Int^xcff^aK fi, m^4^ 
Euf. r^r Lui nacqMe il 

E nacque il dì , che mc^tch. 



Egli la/ciò fen'^ra fuo ^'qI^ tj fiondo 
A Lui proftr àiB y H Eigtio \ èfangue\ è fmhi\\s:\ 
%ejlò tra t lacci in (A/'/^/^fr^/«-,^ 1 .1 
Ed le per Lui gii Jfero \ 
Al Figlia liifrf à^ ypMce p^f^^^^ 
Sac, ^lucila mifera turba 

. . ©/ 



Jiìjmeìicd gente 



Din^t , deb , perchè mai fui / appr^^ ^' ti 
Ccd^O^l^Y'*' ^^^'^^^^ ) algr^^ 'l'J^or KSrèò ' • '^iij'^ 



Su le miferie Iprà af^o un Trofeo . 
SaC* ^Mnf è faggio it Coff/iglio t ' 

CA/ T/Wi brama ufi Tierà ; Cielo 
^i^uarda noi ,/r /iw rigu^r 44,^1 Zelo.^ 
Sà sù fefteggi il core , 

E Speme si l^olto raffercm i rat « 
Euf. Senx^a ti mio 'Bene ì 
Ccd. Sen%a ti mio Sole ? 

^ lieta ) « \, 

Mi lo \ Ecomemctt> 
lieto ) 

a 2 Non può morirà il 'Dì^<d,fe nji^ Amore ] 
Sac. 'B^eda , ah fi rieda il tei Fanciullo ^ e apporti 
Al tormentato tvrgiote ,,e conforti , 

Coro a 3 , ^p^ZV ^ ^fp^^ catene , 
E a noi rendi il caro 'Bene . 
Nume ':tctelfi» per Tietà , 

Con ti liglk ahfm U'^ìtcìf ; 

E per giiwih njfin) ice * 

^cBo Ctel rìjonerà . 



Il Fine della prima Parte . 

B 2 PAR- 



1 2 

è ì3!i^',t® ^ 

Euff ofina^; CaSi^t^fc^/Skeèrcfote^^ Adèodiro . 

Eh qiial pronjo al mio cor vVon^a.-Aliegr^s^a f 



D 



Chi r pentr mi togtie 
U acerbe tifate doglie ? \ : o. ^ \^ • 
Chi fa gioìr queft* Alma al fiantc^ aron^e^^ ì 
E chi rijueglia al petto 
Vn irj^i/lititjo. incognito T^leito ? 
JPi'-^ge iyì fen la cruda feria y 
Come fugge a Tpma^era 
Nuhtlofo ofcur9 <vel . , . 

Se i be' r^ggi tlSalferena , 
E tn un puHtf> i^ur^'JiggttM 
Fa ridente ti M'ire , e 7 Cielé^ \ 
Ced. Non fei tu fila a,lU,)^o*vAllrg.ioie.'ì 
In me /' antico duol wrria Tietade y 
Aia per occulte flra(U , . , . . _ 
Le s oppone un Affttto^ y j^-7Me efclama 5 
E in liranM cruielta , lieto mi brama,. 
Così fuol fra nembi , e turbini 
Fatta fcherno ali* onde orribili 
Starfì il mi fero Nocchier } 



I 



paride njml fud Trora nTolgert y 
E lo fa tra fiogli rompere 
Ture a for^a il l^erjto altier . 
Sac. Speffo a <vtcin Contento 

Trecede un inutjibile fplendore , 
Cut fol rimira , e tre fcficjngta il core 1 
Euf. Ogni dolce piacer far^ tormento 

Sen'^a la V ita mia : ' Torna , o mia Vita ; 
E ^verace il piacer — Afa che ^egg lo ^ 
Conforte , Amico ( o Dio f ) 
Vengon ^er /* aria a noi Sembiante umane 
Sac. ) ' 

Ccd. ) ^ 3 Aita y 0 Cidi y Atta. 
Euf. ) 

Euf. Venerahil'Taflore in [acro ammanto 
Tten fofpefo pel crine un Giovinetto , 

Sac 

-r. ; ìt 2. Veh che T or tenti! 
Leu. 

Euf. Egli mi fembra — Ab <vi^a:^ ^^^^ 
Adeodato , 

^l^Q 2. // Figlio ì 

Euf. cAdeodato 

Si fi mirate è prejfo a terra ^ 
Ced. O Figlio . 

Sac. E quel Ta/for , che in aria lo rapì ? 
Euf. innalza —'^atmè ^ qual fulmine fparì l 
Sac. Sol NICCOLO fu quegli . 



Si debbe iL gran Trodigw al fuo gntn Zelo . 

^^4' a 2, A Lui lo chieft; or Lui rf?j£rà^ , e 7 Cielo. 
Eur. V *t ' . ^ 

a 2. Corriamo ad abbr/uciare il mié Vìleffo . 

Sac. Lieto , f pronto <vt feguo , 

. 3 . Tornato è cm ti Figli ^ il f Qìre iv petto . 

Ad. ywf/Fo pMrf /■/ dolce Suol natio f 

Sluel Suolo o<ve fui <into 

jy affrijjme catena , , 

Ter gir , mefchino , in sì remote arene ? 

"Dianzi piangerva a<vn^knto ^ . ^^^^ ^ , 

Or /?ro<T;a /r//^^ letìzia entro al cor mio ; ( . . 

£ difcìolto [ ahi Jlupore \ ] i^^a momento 

Va i lacci il piè ^JlMraa da^l daoh lo ffnto . 
Eiif. Adeodato ? 

Ad. £ f/-?' chiama a nome ? _^ 
Euf. L/t tua Madre /i.^tMK^t.niw^Cy V\«j3. ì 
Ad. O f/tr;l Af^^rf , 

Lea, ^ 
Ad. OcaroTadre. 

^'^J 2. y/rr ti rimiro ^^rgihrìi^^^ , ^ 

Lea. ^ \ O .OD^/ 

Ad. Tur lieto a^ir^ifj^rm.. - ^ùZ 

Ccd, Che fai mio iel. Conforto ^ ^. 

Euf. Vita del mio cor morto ? ^j^^^ ^ ^\\A \uu .js^ 

Ccd. 



Ced. Tace de tniel fofptriì\ c 
Euf. Tace de' miei martìrj f 
Ad. P(^^ggio , e godo 

Spc'^^ato ii nodo^ 

Che mi legò . 
Già fui dolente ; 

Or dolcemfnU 

Gioir potrò . 
Euf. T>eh qual d' aìharo pianto immenfo fiume 
' An [par logli ^cchi miei \ 
Ter te , per te che fei , 
Ter te che fei ti lor diletto Lume l 
Mira y che orfano 
Ancor le lacrime 
Figlie d eAmor , 
Mira , che piangono 
Ter r alto GiubtU , 
Che inonda il cpr ^ 
Ad. %afcinga o'ma\ Le tue pietofe /Itile , 

£ 7 Volto d 4llegrei^ ard^ , e sfa'vUle 
Non foìj più fra h ritorte 
Tormentato ^ 
Sconfolato 

Non f^ più y pir cruda Sorte , 

Ma già tolto a rei tormenti y 
Sluì ritorno 
Tutt\ #j^fl///d 

jy alme Grafie j e di Contenti . 
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Euf. Col cuor Jul labro , o Figlio mio ^ ti hacio ^. 
Ccd. Figlio i abbraccio . 
Sac. cA>Jch' Io ti flri>igo al fcm 

T>i <vi<vo ajfetto , e di ^ioir ripie>w . 
Ad. O <ve ti nabli Veglio , 

Sciolto da t lacci appena ' 

Il tuo corte fe Amor qui ni incatena . 
Euf. Or dinne , o mio Tejhro : 

Su quella 'Soglia è chi dal del ti trajfe f 
Ad. Dunque /* alto Trodigio è a Voi falefe ì 
Euf. 'Ben fu palefe al guardo ; 

Mentre al [aerato Tefnpio 

Ter rinnovar nojlre preghiere accefe 

Volgeafi il paffo , e vacillante , e tardo , 
Ad. Se tn Libertà n andai ; 

Se per lo Ciel njolai ; 

Se qui con Voi ragiono > 

Vi NICCOLO fu dono , 
Ced. Sluanto , deh quanto , almo Taffor , ti den^o , 
Euf. ^ Che col Figlio la Vita al fen ricevo . 
Sac. Già può chianiarf il njoflro duol felice y 

E dolce il njoflro lutto ; , 

Se d' acerba radice 

Sorge sì lieto , e sì mirabil frutto • 
Forte Guerriero y 

Che ardente , e fiero 

Fu tra gli affali i ^ e t armi 



Tot 



Toi Jllma fvaghe 
L orride piaghr , 

*S' ode gli applauji , e i Carmi : ^ 
E gli fembrau più grati i n^erdi cAllorfy' 
Che innaffiò col fuo [angue , e co tjudori^ 
Ad. Certo alta mente è il rimembrar fodnje 
Le pajidte trilte'^^ 

In grembo a st leggiadra alme dolce^e ^ . 
Ma quai mijtre pene , aimè , /offier/t 
Tse fo ludibrio a crudi Fati a<vruerfi \ 
Nido al Dolore 

Già fu 7 mio core , 
Tra mille morti , 
Sen';(a conforti , 
Sen^^a pietà . 
Nò nò non <-ixalfe Ji^u^^ere 

Sluejl* occhun filile afpriffme ^ 
Nè i cari nmni amabili 
Chiamar con <voci altifpmt. 
'Ben nfidi al pianto^ridere^ 
Quegli empi Moflri barbari ^ 
Che non può cAmor comprenderè , 
Chi ^ f^^o^^mor non à . 
^ ^Nido ai Dolore , 

Già fu 7 mio c^re f^* 

Fra mille morti 

Sen^a con/orti 

Sen^;^ pietà, -ÌÌS"V 



Ced. Tt4 ne rajjemhri , o Tiglio , 
chi campò daW onda , 

E all' onda mieta } ^ , 

Che toho al m ptriglfO , 

Coyifìffi 'gòde j ^ r • ^ 

E faluo ^wir»»- fi'fi>m . 
Euf. Ma fegui , 0 Figlio amato , 

Se^ui^ s^ytìtr^j' 8^?' tuoi tomenti fuor a. 

Co^wf mai ti guidape ^ e quando mai , 
U alto 'tafl<^f ycbt Licia iurta x^mra . 
Ad. Toichè n aggrada , Vdite j. \ 
E nelt udir Jlupite . 
Sedeva a Menfa in quejlo Ohmo ijlejh 
T>egf infidi c/fgareni 
Il coronalo MoBro : 

Ed IO mi fia^a aW empia Menja apprejfoy 

Spargendo dalle Luct acerbo pianto . 

Videmi il Fiero ; e la cagion richiefe 

Del mìo dolor . T tango ,^ e m/ dolgo [ io JiJ/i'j 

Nel ripenfar , che dal paterno Lito 

hit fero fui rapito , 

^ando in tal dì Voti folennì offri a 

cA NICCOLO gran Nume , il^ui Tot ere o 

Salk il Mare , e la Terra^yM'fan le Sfere; 

E a cui per Vìqjìn Tregf 

La mia Tatria confacra Altari , e Fregj . 

A queflo dir , che troppo acuto il punfe , 

Il moìiro rio foggiunfe , 



Se 



di9 

Se il Nume tuo tacita poJ^a/ufiifL 4r^ogl(e ; 
Tercbè dalle catene or noH^ti fiùfgUe ì 
Il dijfe appena . Ect0 atfparir repente 
NICCOLO tiéfffi adorna m [acto {kmmmtù I 
Egli pel crin mi prefe , ' 
Tolfemi appoco , appofi^ gif <;«^/>^<5jf//<f^i ^ 
E per r aer mi traff§ a qwjf Aren4 ' i 
Ripidamente m , che mi^ h^létn^^ #4 

^^'^a%.OTrQdipo.\ " 

Sac, Oflupore\ •u.^Vui•l 

,4 0 mera^igliA ! 
Sac. Al grande Intercejlor , cì^ à fe(k m C^fd.^ 

^ndiamcon ivi'VO ZelQ\9 A 

E con dtniefft c/gjtka 

Grafie , per /' alte Gra^^^e 4 >m comeffòs 
E le ferhi "Tkeui^y 
Amor le ferkt f^ ^dam^iff» itt^rejfe , 
Euf. ^(tfjdo [pira ZeJiYettj^. ' ' : 

ye^ojem > , • ^ 

Sarà il Trat9 

Vifpogliato 

J)\ erbe n>aghe y e v^ghifior . 

Tria ^ che 7 T>ono ecceljo altero 

Nel penjtero '1 

Sparga Oblio di fojco Otror , 
Ccd* Mancher^H'fìO al mdofo 
Ad Trocellofo 

u 



Lè ftìnejie ' 
Sue tMpìfffè ; 



E H fuo crudo afpro furor . 



Nel penjiero 

Spap^n Ó^iò'^Étf foJ^ìf òrròf . 

Sac* f^^gg^^ 3 ^^^ l Sole omdi 

Jfé rMi'rkeglìe i fiammeggi a>iti rai . 

Dunque projlrati al fuolo 

In quejlo Tempio , o^e tra i lacci ajlretf^ 

Fu il caro Gio<v inetto , 

Al'^iam con fanto ardóre i Voti al Toh . 
Coro ét 4. Si fi porga accefi l^oti , 

E a Te formi Inni dewoti 

3ella Fede , il Cuor fiefiante 

<Giuiilante . 

Tu difiperfo il fier tormento 
Fojlf guida a bel Contento t 
E chi Te fegue <ora^ggiofo , e forte 

Vince i Lacci ^ e i Martìf y<vìnce la Morte J 




